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Sulla crisi del terrorismo 

Una «circolare» di 
Curdo 

nelle carceri 
Il documento scoperto ieri - Un invito a ri
pensare la strategia eversiva finora seguita Renato curdo 

ROMA — Il segnale è partito da Curdo e 
Francescani, 1 «capi storteli delle Br, circa 
un mese fa. Quattro cartelle dattiloscritte, 
una specie di «circolare* che sta facendo 11 
giro delle «supercarceri» Italiane, attraverso 1 
soliti canali ben collaudati. È un appello alla 
«riflessione», una sorta di piattaforma per un 
ripensamento globale della strategia terrori» 
stlca finora seguita. E forse ha funzionato da 
detonatore per l'esplosione dell'ultima acu
tissima crisi che sta dilaniando le frange del 
•partito armato» Interne ed esterne al carce
re. 

Il nuovo sussulto di ferocia del terroristi di 
Torino (che hanno ucciso a fredao due guar
die giurate stese a terra Inermi), la successiva 
«scomunica» lanciata dagli Imputati del pro
cesso Moro raccolti attorno a Mario Moretti, 
le accuse di «tradimento» scagliate contro 
Natalia Llgas e sempre respinte dalla ragaz
za-mitra delle Br, la scissione del brigatisti 
del cosiddetto «partito della guerriglia», e In
fine 11 recentissimo documento del «movi

mentista» Moruccl e del suo gruppo, che e-
sprlme una dissociazione dalla lotta armata 

auanto mal ambigua: ecco tutti i segmenti 
ella convulsa lotta Intestina In corso nel 

•partito armato». Le divisioni, secondo un'I
potesi degli investigatori, si sarebbero ina
sprite proprio nell'ambito della «riflessione» 
varata da Curdo con la sua «circolare» di un 
mese fa. 

Il documento stilato dal «nucleo storico» è 
stato scoperto soltanto ieri, al processo Moro: 
ce l'aveva In tasca Franco Bonlsoll (del grup
po «della guerriglia») e l carabinieri gllePhan-
no sequestrato. A quanto si è appreso, nel 
testo verrebbero analizzati «gli errori» accu
mulati sul sentiero della lotta armata, ver
rebbero ricercate le cause delle sconfitte mi
litari e dell'isolamento politico delle Br, e in
fine verrebbe lanciato un Invito a fare 11 pun
to della situazione prima di continuare ad 
uccidere. Ma, come si è visto a Torino, c'è chi 
ha risposto subito con nuovi crimini. 

se. e. 

La deposizione del «pentito» Michele Viscardi al processo Moro 

«Riunioni di PI in casa 
di un esponente politico» 
Chiamato in causa il consigliere comunale socialista di Milano Michele Colucci - «Finti 
incontri culturali per programmare azioni eversive» - Ascoltato il direttore dell'«Espresso» 

ROMA — Per il processo 
Moro era un argomento ine
dito: «possibili collegamenti 
tra elementi di partiti politici 
e appartenenti ad organizza
zioni terroristiche». E altret
tanto Inedita è la notizia u-
ficlta dall'udienza di Ieri, fi
nora «custodita» di una delle 
ventlsettemlla pagine di ver
bali dell'Istruttoria: nello 
studio o nella casa di Miche
le Colucclt grosso esponente 
del PSI milanese e fratello 
del sottosegretario alle Fi
nanze, si sarebbero tenute 
riunioni di terroristi di Pri
ma linea e di altre formazio
ni eversive. La rivelazione è 
di Michele Viscardi, l'ex «kil
ler dagli occhi di ghiaccio» di 
Prima linea, uno del «grandi 
pentiti» del terrorismo. L'a
veva fatta ai giudici istrutto-

ri. Ieri l'ha confermata alla 
corte, non volendo però ag
giungere un solo dettaglio In 
più. Michele Coluccl, intan
to, ha smentito tutto dichia
rando di «cadere dalle nuvo
le». 

Nel verbale che 11 «pentito» 
sottoscrisse durante l'istrut
toria si legge testualmente: 
«MI si chiede di riferire ciò 
che è a mia conoscenza in or
dine a possibili collegamenti 
con elementi di partiti politi
ci da parte di appartenenti 
ad organizzazioni terroristi
che. Rispondo che Maurizio 
Costa mi disse che aveva 
partecipato a diverse riunio
ni con elementi di Prima li
nea e di altre strutture arma
te, che si erano tenute nello 
studio o nella casa di Miche
le Coluccl. braccio destro di 

Craxl. A queste riunioni Co
sta mi disse che aveva parte
cipato anche 11 Lomblno 
Maurizio. Le riunioni avven
nero con 11 probabile consen
so di Coluccl: la cosa non mi 
è stata riferita In modo espli
cito ma era evidente che sta
va nel termini di cui ho det
to. 

«Questa notizia — si legge 
ancora nel verbale di Viscar
di — mi è stata riferita da 
Maurizio Costa al primi del 
1080 e mi è stata confermata 
da Lomblno In carcere a Ber
gamo. Lomblno disse che gli 
Incontri a casa di Coluccl e-
rano stati parecchi. Coluccl 
faceva finta che le riunioni 
di cui ho detto avessero fina
lità culturali. In realtà, du
rante gli Incontri a casa o 
nello studio venivano pro

grammati plani di azioni e-
verslve e comunque stabiliti 
collegamenti tra Prima linea 
e altre formazioni terroristi
che. Tutti 1 fatti di cui ho par
lato — precisa Viscardi alla 
fine del verbale —- mi sono 
stati confermati In carcere 
da Lomblno prima del suo 
trasferimento». 

Maurizio Lomblno e Mau
rizio Costa sono due espo
nenti del «Comitati comuni
sti rivoluzionari» di Milano, 
che erano diretti da Oreste 
Scalzone. Entrambi furono 
messi sotto accusa nell'am
bito dell'inchiesta milanese 
sulle attività terroristiche 
del gruppo che faceva capo 
alla rivista «Metropoli». 
Lomblno, interrogato dal 
giudici Istruttori, avrebbe 
poi confermato 11 racconto di 

Mieliti* Viscardi 

Viscardi. • 
Il «grande pentito» di Pri

ma linea è stato Ieri Interro
gato anche a proposito di 
questa rivelazione, ma a tut
te le domande, Indistinta
mente, ha replicato con tono 
sfuggente, limitandosi a 
confermare ciò che aveva di
chiarato In istruttoria. 

Michele Coluccl è consi
gliere comunale di Milano e 
ha due Importanti cariche 
amministrative: è segretario 
generale dell'ospedale pub
blico «Regina Elena» e presi
dente del comitato di gestio
ne dell'Unità socio-sanitaria 
milanese. Del fratello, Fran
cesco Coluccl, deputato del 
PSI e sottosegretario alle Fi
nanze, si è parlato recente
mente in relazione all'In
chiesta di Genova sullo 

scandalo del contrabbando 
di sigarette: sono in discus
sione alla Camera due ri
chieste di autorizzazione a 
procedere a suo carico. 

Nella seconda parte dell'u
dienza di ieri ha testimonia
to 11 direttore dell'«Espresso», 
Livio Zanetti, a proposito di 
alcuni articoli del giornali
sta Mario Sclaloja contenen
ti notizie Inedite sulla vicen
da Moro e Informazioni pro
venienti dall'interno delle 
Brigate rosse. Tra l'i Uro, 
Sclaloja scrisse che alcuni 
documenti dello statista era
no stati consegnati ad uno 
dei suol carcerieri, all'epoca 
del sequestro, e Inoltre anti
cipò la notizia della spacca
tura che si era creata nelle 
Br attorno alla decisione di 
uccidere 11 presidente demo
cristiano (la famosa scissio
ne di Moruccl e Faranda). 
Interpellato su questi ed altri 
«colpi giornalistici» di Sclalo
ja, e soprattutto sul vaglio 
delle sue fonti di informazio
ne, 11 direttore del-
l'«Espresso» è stato quanto 
mal evasivo, affermando in 
sostanza che si fidava del suo 
redattore e quindi non inda
gava oltre. 

L'interrogatorio dello stes
so Sclaloja, previsto per ieri, 
è stato fatto slittare allo sco
po di accertare con precisio
ne la sua posizione: li giorna
lista è infatti imputato di fal
sa testimonianza e di favo
reggiamento nei confronti 
del Drlgatlsta Giovanni Sen-
zanl. 

Sergio Criscuoli 

m 

Un ministro 
ordinò di 

distruggere 
fascicolo 

sugli scandali 
È il famoso «M-FO-Biali» - Lo ha det
to Santovito - Carboni: «Voglio parlare» 

ROMA — Rapporti P2-servizi segreti: questo è il nodo affron
tato, ancora ieri, dalla Commissione parlamentare d'inchiesta. 
Ne sono venute fuori ancora delle belle e c'era da aspettarselo: 
nomi, fatti, manovre spionistiche e contromanovre, ricatti e 
controricatti. Tutto, ovviamente, all'ombra del potere de, de
gli alti gradi dei servizi segreti, di Licio Gelli, Francesco Pa
zienza, Flavio Carboni, Roberto Calvi, Umberto Ortolani: in
somma, il solito grande gruppo di «burattinai» e burattini che 
tramavano e «lavoravano» in proprio anche se pagati dallo 
Stato. 

Proviamo a riepilogare brevemente la situazione, nel diffici
lissimo tentativo di fare un minimo di chiarezza in episodi e 
faccende che di chiarezza non ne hanno neanche un po'. Sono 
stati ascoltati dalla Commissione, nell'arco di tuttala matti
nata, l'ex capo del SISMI Giuseppe Santovito e, nel pomerig
gio, il prefetto Federico D'Amato, ex capo dell'Ufficio affari 
riservati del ministro dell'Interno e attualmente, sempre pres
so lo stesso ministero, capo della polizia di frontiera, piduista, 
secondo alcuni, soltanto «super 007» secondo altri. 

La cosa più importante raccontata da Giuseppe Santovito e, 
diciamo, anche la più inedita, è che il famoso fascicolo «M-FO-
Biali», messo insieme con informazioni riservatissime sulla 
nascita del nuovo partito cattolico di Mario Foligni e su traffi
ci d'armi e di petrolio con la Libia, fu distrutto, bruciato o 
comunque fatto sparire, per ordine dell'allora ministro della 
Difesa (Andreotti? Ruffini?). Prima della sparizione ufficiale 
del fascicolo, che è sempre stato definito esplosivo, qualcuno 
provvide a farne delle fotocopie che finirono negli uffici di 
«OP» e in mano al giornalista Carmine Pecorelli, poi assassina
to. 

Altra informazione inedita venuta fuori dalla deposizione 
del generale Santovito è che, per la cattura di Freda e Ventura, 
non solo uno dei nostri «servizi* (il Sisde) mobilitò e «assunse* 
Licio Gelli, ma che un altro dei «servizi» mobilitò anche Fran
cesco Pazienza, uomo della Cia e di molti altri servizi segreti 
europei, americani e centro americani. 

Le novità sono venute fuori dopo un insistente interrogato
rio del compagno Raimondo Ricci. Il compagno Ricci ha chie
sto più volte al generale Santovito se confermava che proprio 
un ministro aveva ordinato la distruzione di quel fascicolo 
(c'erano dentro anche importanti notizie sul traffico di petroli 
per il quale fu arrestato il generale Giudice, comandante della 
Guardia di Finanza) e Santovito ha confermato. 

Chi cercava di proteggere il ministro in questione facendo 
distruggere il fascicolo? Su questo non si è saputo niente. 
Santovito ha poi parlato a lungo di Pazienza spiegando come 
il personaggio era «prezioso» come informatore, ma che in 
fondo costituiva anche un pericolo perché «chiacchierava 
troppo e faceva sempre nomi e cognomi delle persone che 
chiedevano i suoi servizi». Santovito ha quindi raccontato di 
avere assunto il comando del Sismi nel 1978 e di essere rima
sto a capo del «servizio* fino al 1981 quando il suo nome 
comparve nel famoso «tabulato» di Gelli. A quel punto lo stes
so Santovito si sarebbe rivolto a Carboni, attraverso un medi
co, perché intervenisse su Caracciolo e Scalfari perché ì gior
nali del loro gruppo non lo trattassero troppo male. 

Nell'intervallo tra l'audizione di Santovito e quella del pre
fetto D'Amato, si è saputo che ai presidenti della Camera e del 
Senato, era giunta una «informativa* del Comitato di controllo 
sui servizi di sicurezza, in merito alla utilizzazione di Licio 
Gelli, da parte del Sisde, come nostro «007» per la cattura di 
Freda e Ventura. Nella informativa si preciserebbe il ruolo 
esatto del «venerabile» che fu soltanto quello di fare entrare in 
contatto i nostri «servizi* con quelli argentini e costaricani. 
Come si sa, poi, i due furono arrestati dagli uomini del mini
stero dell'Interno. Insomma, due diversi servizi (lo ha appun
to rivelato Santovito ieri) si servirono di Gelli e Pazienza, 
mentre un terzo «servizio», alle dirette dipendenze del mini
stro Rognoni, portava a termine felicemente l'operazione di 
cattura dei due fuggitivi. Di Pazienza che, come si ricorderà, 
organizzò il viaggio in America di Flaminio Piccoli, ha molto 
parlato, nel pomeriggio, anche il prefetto D'Amato. D'Amato, 
deponendo per due ore, ha detto di aver conosciuto Gelli e di 
averlo incontrato molte volte. Ha spiegato di conoscere bene 
Calvi («Aveva una gran paura della P2 e dello stesso Gelli») di 
aver contattato più volte Pazienza, uomo molto «Qualificato» 
presso i servizi segreti più importanti del mondo, in un certo 
periodo — ha spiegato D'Amato — era, in pratica, proprio 
Pazienza a rappresentare gli Stati Uniti a Roma. 

Intanto ien, da Lugano, si sono apprese novità su Flavio 
Carboni: il «faccendiere* sardo avrebbe presentato alle autori
tà una istanza dicendo di non volersi più opporre alla estradi
zione. Anzi, in una specie di crisi personale, avrebbe detto di 
voler tornare in Italia, subito, per dire tutto quello che sa. In 
realtà, si tratterebbe di una specie di manovra: Carboni avreb
be saputo che ì magistrati svizzeri, a Losanna, decìderanno fra 
qualche giorno, la sua estradizione. Vorrebbe quindi presen
tarsi in Italia come una specie di «pentito* che collabora con la 
giustizia. 

Wladimtro Settimelli 

Martedì gli americani rieleggono i deputati» parte dei senatori e dei governatori 

Reagan al verdetto di metà percorso 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Gli umori del
la vigilia elettorale riflettono il 
clima politico prevalente ormai 
da qualche mese. La gente, a 
dirla in breve, è preoccupata 
per l'oggi e inquieta per l'avve
nire. In attesa che — la sera del 
2 novembre — si chiudano le 
cabine elettroniche dove si vo
ta, le indicazioni più attendibili 
vengono da chi sonda per me
stiere l'orientamento della 
pubblica opinione. I loro pareri 
toccano tutte le sfumature del 
negativo. Il più ottimista (per
ché lavora per ì candidati re
pubblicani e per il presidente) 
dice che il sentimento domi
nante è ancora la pazienza. A 
sentir lui molti aspettano fata
listicamente che arrivino tempi 
migliori, il che dovrebbe conte
nere le perdite repubblicane in 
proporzioni sopportabili (ve
dremo poi quali). Fi più pessi
mista dice che sulle elezioni in
ciderà il «fattore paura*. E cita 
l'indagine che ha fatto per ac
certare quanto la gente sia 
preoccupata che un familiare 
possa perdere il lavoro nei 
prossimi 12 mesi. Il 35-40 per 
cento ha risposto: molto. Nei 
giudizi degli altri le parole più 
frequenti sono: ansia, risenti
mento, delusione, amarezza, 
frustrazione. 

Due anni fa, per descrivere 
gli stati d'animo degli america
ni alla vigilia del voto presiden
ziale, si usavano più o meno le 
stesse espressioni. Ma a mette
re in difficoltà Carter furono 
soprattutto i fattori internazio
nali (in primo luogo la vicenda 
degli ostaggi catturati a Tehe
ran). Oggi il tema dominante è 
l'economia e gioca tutto contro 
il presidente. La «reaganomics* 
è stata un boomerang. Il pro
gramma di Reagan — ingente 
spostamento di risorse dalle 
destinazioni civili a quelle mili
tari, riduzione delle tasse per 
indurre i ricchi ad investire, ta
glio secco delle spese assisten
ziali, abolizione di una serie di 
vincoli imposti all'iniziativa 

Erivata — ha fallito i suoi o-
iettivi. Non c'è columnist che 

non inchiodi il presidente con 
la cifra della disoccupazione: 
10,1 per cento, cioè oltre undici 
milioni di senza lavoro. 

Questo martellamento è più 
che giustificato. Se infatti il 
reaganismo avesse avuto un 
successo adeguato alle ambizio
ni che Io animarono, avrebbe 
installato i repubblicani al po
tere almeno fino all'anno due
mila. Reagan sarebbe stato 1' 
anti-Roosevelt capace di resti
tuire validità ai principii e alle 
tecniche di governo del paleo
capitalismo liberistico e di dar
gli un respiro e una forza di 
suggestione universale. Oggi 
invece il presidente della con
trorivoluzione conservatrice è 
costretto ad arrabattarsi nella 
campagna elettorale.La ten
denza è orientata a tal punto 
contro di lui che perfino certi 
repubblicani di provata fede 
prendono le distanze da Rea
gan e si occupano di questioni 
locali. Per contrastare l'effetto 
negativo provocato dalla pub
blicazione dei dati sulla disoc
cupazione, l'uomo della Casa 
Bianca non fa altro che parlare 
del calo dell'inflazione, come se 
questo risultato non fosse stato 
ottenuto, appunto, con una po
litica depressiva che ha frenato 
la dinamica produttiva. E come 
se la stagnazione americana 
non fosse inquadrabile in un 
malessere generale dell'econo
mia capitalistica. 

Il primo dato che conta in 
queste elezioni di mezzo termi-
ne è che saranno un pronuncia-
mento sulla cosiddetta filosofia 
reaganiana, tuba svolta im
pressa all'inizio dell'ol a un 

Tre ipotesi 
sui risultati 
e sono tutte 
in negativo 

Perdite contenute, 
moderate o 

catastrofiche: 
queste le probabilità 

fra cui oscillano 
i pronostici 

Un pronunciamento 
sul reaganismo 
due anni dopo 

modo di orientare l'economia e 
di gestire lo Stato prolungatosi 
per mezzo secolo nonostante le 
interruzioni repubblicane (Ei-
senhower, Nixon e Ford) del 
dominio democratico. Il pro
nunciamento sarà negativo e al
l'indomani del voto si tratterà 
solo di valutarne l'entità e, di 
conseguenza, gli effetti sulla 
gestione presidenziale dei pros
simi due anni. 

È vero che non è in causa 
Reagan ma il reaganismo. Tut
tavia le elezioni si tengono in 
E rimo luogo per rinnovare la 

'amera (435 seggi) e un terzo 
del Senato (33 su 100) e gli spo
stamenti probabili o possibili 
sono tali che Reagan, oltre a 

perdere — come ha già perduto 
— il carisma di chi ambiva a 
imprimere il proprio segno sul
la politica americana dell'ulti
mo ventennio di questo secolo, 
corre il rischio di trovarsi di 
fronte a un potere legislativo 
indocile o difficilmente mani
polabile, se non addirittura o-
stile. 

Le ipotesi che si fanno per la 
Camera (dove i democratici 
hanno 243 deputati e i repub
blicani 192) sono tre. Se i re
pubblicani perdono meno di 15 
seggi, il presidente potrà dire 
che l'ha scampata perché conti
nuerebbe a godere del sostegno 
sufficiente a far prevalere, il 
blocco costituito dai repubbli

cani moderati e conservatori e 
dalla destra democratica, bloc
co che ha finora garantito una 
maggioranza di consensi alle 
sue leggi. In tal caso il program
ma del presidente non dovreb
be subire mutamenti sostanzia
li, salvo gli aggiustamenti e le 
rettifiche imposte dal fatto che, 
a prescindere -dai rapporti di 
forza politici, il deficit del bi
lancio veleggia ormai verso i 
200 miliardi di dollari. I conti 
non tornano e dunque bisogne
rà o ridurre il progettato, enor
me aumento delle spese milita
ri o rinunciare agli sgravi fiscali 
o dare un altro taglio alle spese 
per l'assistenza ai poveri, o 
combinare le tre cose col rischio 

di irritare l'establishment re
pubblicano, di alienarsi il mon
do degli affari e di inasprire la 
rabbia dei diseredati. 

Se invece — ed è la seconda 
ipotesi — i repubblicani perde
ranno dai 15 ai 30 seggi, il presi
dente entrerà in una fase di tra
vaglio perché non potrà far 
conto su un blocco parlamenta
re capace di garantirgli l'appro
vazione delle sue iniziative di 
governo e dovrà logorarsi in 
contrattazioni e in compromes
si. 

La terza ipotesi — la perdita 
cioè di oltre 30 seggi — equi
varrebbe a una disfatta: il pre
sidente sarebbe praticamente 

ridotto all'impotenza e si tra
sformerebbe in un re travicello 
in balia del Congresso. 

Al Senato invece, dove i re
pubblicani dispongono di 54 
seggi contro 46, le perdite pre
ventivate si aggirerebbero sui 
due seggi al massimo, il che non 
dovrebbe ribaltare la maggio
ranza. (Tra i 33 senatori da rie
leggere, ben 20 sono democrati
ci e solo 13 repubblicani, il che 
rende più difficile un rovescia
mento degli attuali rapporti di 
forza). Tra i 36 governatori (su 
50) in gara martedì prossimo, i 
repubblicani dovrebbero per
derne almeno 5-6, il che com
plicherebbe ulteriormente i 
rapporti tra il potere centrale e 

Dura replica di Weinberger a Breznev 
Nostro servìzio 

WASHINGTON — In risposta a Bre
znev, l'amministrazione americana ri
badisce la sua determinazione a portare 
avanti il piano quinquennale per il «riar
mo dell'America* lanciato all'inizio del 
1981, nonostante le accuse di «avventu
rismo, insolenza ed egoismo* lanciate 
contro Washington dal presidente so
vietico. 

Il segretario per la difesa, Caspar 
Weinberger, nel dare la prima risposta 
ufficiale americana al discorso del lea
der sovietico, ha definito .assurde» le ac
cuse secondo cui gli Stati Uniti stareb
bero «spingendo il mondo verso le fiam
me della guerra nucleare*, e ha fatto no
tare la mancanza di ogni accenno alla 
distensione o ai negoziati di Ginevra sul
la riduzione della armi strategiche, co
me un'ulteriore dimostrazione della ne
cessità di «ricostruire una forza deter
rente efficace» negli Stati Uniti. 

Weinberger ha colto l'occasione per 

lanciare un appello agli elettori ameri
cani perché respingano la risoluzione 
per il congelamento bilaterale della spe
rimentazione, della produzione e dell' 
installazione di nuove armi nucleari, che 
sarà inclusa nella scheda che gli elettori 
di otto Stati si troveranno in mano mar-
tedi prossimo, quando saranno chiamati 
a votare per le elezioni di mezzo termi
ne. Formulata allo scopo dichiarato di 
fermare la corsa agli armamenti e di ri
durre il rishio della guerra nucleare - ha 
detto Weinberger - la risoluzione otter
rebbe proprio l'effetto opposto*. 

Dopo la produzione di nuovi sistemi 
strategici durante gli anni sessanta, ha 
ricordato Weinberger, gli Stati Uniti 
«congelarono effettivamente» le armi 
nucleari durante l'intero decennio suc
cessivo, d'accordo con i principi della 
distensione. Nello stesso periodo, ha 
detto, i sovietici completarono la produ
zione di due nuove generazioni di missili 
balistici intercontinentali capaci di di

struggere i missili «Minuteman» lanciati 
da terra che costituiscono tuttora un e-
lemento base della forza deterrente a-
mericana, insieme ai missili balistici in
tercontinentali, i «B-52» ed i sottomarini 
«Poseidon», tutti prodotti della tecnolo
gia degli anni sessanta. «Nel caso di un 
congelamento nucleare — ha detto il se
gretario per la difesa — noi saremmo 
rimasti con queste forze antiquate di un 
quarto di secolo fa, mentre i sovietici 
avrebbero a disposizione le loro armi 
ben più moderne*. 

L'argomento più convìncente per re
spingere la risoluzione per il congela
mento nucleare, ha detto, è proprio il 
discorso di Breznev, il primo in quasi 
due anni in cui nessun accenno è stato 
fatto ai negoziati per la riduzione delle 
armi nucleari. Nell'ottica deU'amzoini-
strazione, infatti, il fattore dertermi-
nante della politica militare rimane la 
detemriza,etioèlapeiTezk>oedaparte 
del potenziale nemico che non sarebbe 

in grado di distruggere con un solo colpo 
tutte le armi nucleari del paese bersa
glio, e quindi non potrebbe evitare il ri
schio di provocare la propria distruzio
ne. In mancanza di una «forza deterren
te efficace» da parte americana, e cioè di 
un arsenale più massiccio e moderno ri
spetto a quello attuale, afferma Wein
berger, i sovietici non avranno nessun 
incentivo a sedersi al tavolo dei negozia
ti per iniziare una vera riduzione del li
vello degli armamenti. Se sarà permesso 
all'URSS di mantenere l'attuale van
taggio rispetto agli Stati Uniti, ha ag
giunto, si aggraverà anche il richio dello 
scoppio di un conflitto nucleare, proprio 
perché i sovietici sarebbero fiduciosi di 
poter «vincere» con un colpo solo. 

Di conseguenza, ha concluso Wein
berger, ramministrazione intende con
tinuare il suo piano per il «riarmo dell' 
America» agli stessi livelli previsti due 
anni fa. 

Mary Onori 

E da Mosca parte un nuovo monito 
Dai nostro corrispondente 

MOSCA — Nuovo duro monito di Bre
znev sulla questione degli euromissili 
Nel corso del ricevimento ufficiale in o-
nore del presidente cipriota Spyros Ky-
pnanou, giunto ieri a Mosca per una vi
sita dì lavoro, il leader sovietico ha af
fermato che la situazione mondiale po
trebbe «diventare ancora più minaccio
sa* se la NATO non rinunciasse «ai pro
getti avventuristi di installare sul terri
torio italiano e in altri paesi dell'Europa 
occidentale i nuovi missili nucleari a 
medio raggio*. Secondo il segretario ge
nerale del PCUS, il cui discorso è stato 
diffuso ampiamente dall'agenzia «Tass», 
le nuove anni americane potrebbero es
tere usate per ricattare i paesi del Medi
terraneo e quelli Medio-orientali. «I 
missili americani — ha affermato Bre
znev — possono essere puntati non solo 
verso Est ma anche verso Sud, e diveni
re uno strumento di ricatto nucleare nei 
confronti delle nazioni africane del Me
diterraneo e dei paesi Medio-orientali». 

Nell'attuale dottrina strategica di 
Washington, «la distinzione tra ricatto 

nucleare e guerra nucleare sta diventan
do sempre più vaga», ha aggiunto il lea
der sovietico, esprimendo la convinzio
ne che i paesi mediterranei stiano già 
avvertendo in maniera sempre più dolo
rosa «le conseguenze della pericolosa a-
rione delle forze imperialiste». D nuovo 
discorso del leader sovietico segue di ap
pena ventiquattro ore l'intervento pro
nunciato ad una riunione degli ahi tradì 
militari e che ha provocato una prima e 
dura reazione degli Stati Uniti 

Lapresenza del segretario generale 
del PCUS, insieme a cinque membri del 
Politburò ad una tale riunione non sa
rebbe stata considerata necessaria in al
tri momenti meno critici della situazio
ne intemazionale. Del resto, gli accenti 
assai duri usati da Breznev all'indirizzo 
dell'America di Reagan e l'acuto segnale 
di allarme che ne traspare giungono a 
confern»arecc«U massime «utoiivolex-
za repressione che fl Cremlino ha or
mai perQ îto(o. quanto meno, che inten
de far sapere di aver ornai perduto) c-
gni speranza di ricondurre d rapporto 
con l'attuale anmùnistraione sa un bi

nario di dialogo effettiva Dichiarazioni 
pressoché esplicite in tal senso sono sta
te assegnate a commentatori di primo 
piano sulla stampo sovietica anche se è 
ovvio che mai esse compariranno in di
scorsi pubblici dei massimi esponenti 
del Cremlino: sarebbe del tutto contro
producente e potrebbe soltanto fornire 
un alibi all'altra parte. 

Significativo, in questo senso, fl fatto 
che fonti qualificate deU'ambescista a-
mericana a Mosca commentassero il di
scorso di Breznev proprio in questa 
chiave, sostenendo che «tanto pessimi
smo non è giustificato dall'andamento 
attuale dei colloqui di Ginevra e di 
Vienna», dove «le posizioni sono ancora 
molto destanti ma la discussione è seria 
e impegnata». Una interpretazione che 
contrasta in modo stridente con tutte le 
analisi sovietiche. L'impressione è, anzi, 
che gli analisti del Cremlino siano in 
questi gioriii concentrati nell'attesa del 
voto americano di «medio termine»: un 
test morto importante per Reagan ma 
anche per Mcecspercbedacssopotreb
bero scaturire irwitsikiui sona «tenuta» 

dell'immagine e della linea dell'attuale 
presidente americano. 

•Sarà un referendum prò o contro 
Reagan», scriveva nei giorni scorsi sulla 
«Pravda* fl corrispondente da Washin
gton Thomas Kólcsnicenko, lasciando 
trasparire la speranza che una sconfitta 
repubblicana potrebbe costringere l'é-
qripe di Reagan ad una svorUtafanzio-
ne di uria operazione di recupero da con
durre nella seconda metà del mandato 
presidenziale. Ma dal tono delle polemi
che sovietiche aU*mdirizzo dell'attuale 
leadership anmìcane, dal ripiegamento 
•autarchico* cui Breznev ha fatto cenno 
rtel suo ditKocso («far ccntcs per quanto 
è possibile, sulle proprie forse») guar
dando ad un futuro non vicino ma di 
medio e lungo tenauMjwr di capire che 
fl Cjenilino non mitra fidocis in una ca: 

RonaM Reagan e si aspetta solo che so-
piayveuaa qualcosa a sgonfiatilo, o i 
suoi elettori, o rondata pacifista, o FEu-
ropa schiacciata dalla r"r*rrlTTTri" 
deidoflero. 

CfeltottoCNfM 

quello degli Stati. 
Come si vede, il partito al go

verno, anzi il presidente, non 
lotta per vincere ma per conte
nere le perdite. E ciò nonostan
te che i democratici ancora non 
abbiano e non si riconoscano in 
un leader, non siano stati in 
grado di elaborare un robusto 
ed organico programma alter
nativo e puntino a speculare 
sugli errori e sugli insuccessi 
della Casa Bianca. 

In questa spiacevole situa
zione, Reagan è caduto appena 
due anni dopo esser riuscito a 
spaccare la coalizione storica 
che faceva la forza del partito 
democratico, quando vinse 
sfondando tra gli operai e le mi
noranze un tempo ostili al suo 
partito e accrescendo la presa 
repubblicana sul ceto medio, 
sui giovani e negli Stati più di
namici del sud, la cosiddetta 
«sun belt* (cintura del sole). D 
leader cui si accreditava la ca
pacità di promuovere e di ga
rantire una stabilizzazione con
servatrice di lungo periodo ha 
finito per alimentare in tempi 
brevi le possibilità di recupero 
dei democratici e si trova a 
fronteggiare sulla destra una 
opposizione reazionaria e popu
lista. Da questo versante, Rea
gan è attaccato sia in nome di 
quella «supply side* pura che e-
gli stesso è stato costretto a cor
reggere e ad attenuare di fronte 
al peggioramento della situa
zione economica, sia in nome di 
spinte moralistiche e settarie a-
limentate da predicatori, grup
pi di pressione e organizzazioni 
religiose tanto ricche quanto 
intolleranti. 

È vero che Reagan non ha 
mai avuto un grande sostegno 
dai mass-media, dove il perso
nale democratico o liberale pre
vale su quello di orientamento 
conservatore. Ma in due anni di 
presidenza non ha recuperato. 
In questi giorni le TV e i giorna
li lasciano trasparire ironiche 
considerazioni sul «grande co
municatore* che invece di star
sene alla Casa Bianca a rinfre
scare la propria immagine di 
leader imperiale si è dovuto 
gettare nella mischia spostan
dosi negli Stati dove un inter
vento presidenziale può salvare 
un candidato repubblicano in 
pericolo. È accaduto così che 
Reagan si sia precipitato a Peo-
ria, nelTIllinois, per sostenere il 
leader repubblicano della Ca
mera Bob Michel che, oltre tut
to, è in disaccordo con lui sulle 
sanzioni contro il gasdotto, 
quanto mai impopolari in loco 
visti i colpi che infliggono an
che ad industrie americane. Ed 
è accaduto anche che abbia do
vuto viaggiare attraverso il Ne-
vada, il Montana, l'Utah e per
fino fl Wyoming, Stati che han
no una popolazione più esigua 
di un qualsiasi quartiere di 
New York o di Chicago, città-
monstre in cui non ha messo 
piede. 

Ma l'incidente più gustoso (e 
sul quale, ovviamente, si è but
tata la stampa) gli è capitato 
nella capitale. Aveva invitato 
alla Casa Bianca il neo premio 
Nobel per l'economia, prof. 
George Stigler, illustre espo
nente di quella «scuola di Chi
cago» dove si raccolgono i mas
simi ispiratori del monetarismo 
e del liberismo, teorie-madri 
della «reaganomics». Ebbene, 
Stigler, davanti alle camere del
la TV, si è conquistato anche il 
premio Nobel per la franchez
za. Ha detto che l'economia s-
mericaaa è in una fase di de-

echeUpoUticadeUa 
side» è qualcosa che sta 
tra a a metà 

Aftit«to C#ppots 


